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SAVE ME. 
Mostra di Chiara Dynys 
a cura di Italo Tomassoni

Testo in catalogo di Chiara Dynys

Certe volte penso che le idee migliori siano le più semplici, e che le più semplici siano anche quelle che tutti possono pensare, quelle idee immediate, che si traducono in immagini e in un’immagine non appena ti metti a pensarle.
Così, se si pensa alla natura, qual è la prima cosa che ti viene in mente? Sicuramente un albero. E io ho fatto un albero.
Ho pensato poi che non dovevo aver paura di sembrare “troppo” semplice, troppo immediata. Natura=albero è un’equivalenza talmente forte che non sono riuscita a pensare nulla di più significativo. Ma proprio perché l’equivalenza è diretta, ed è stata sfruttata milioni di volte prima di adesso, la sfida è più grande: dal “cosa” si passa al “come”. Come, cioè, fare un albero di fronte ai milioni di alberi dipinti, scolpiti, disegnati in tutte le epoche, sotto tutte le latitudini? Il mio albero è d’acciaio e cresce da una montagna di marmo, le sue larghe foglie sono rivolte al cielo, e fanno ombra alla terra, su cui sorgono case, memorie primordiali di una vita umana. 
L’acciaio specchiante è il contrario della materia organica, è quanto di più innaturale, anzi “anti-naturale” possa esistere, e però accoglie come in uno schermo le immagini della natura, così come siamo abituati a vederla attraverso il filtro dei media. 
Dunque, la forma-albero accoglie l’immagine della natura: tutto ciò potrebbe sembrare allora un controsenso, l’indicazione di una perdita, di un inesorabile allontanamento dalla natura “vera”. Ma la natura “vera” di fatto è ciò che noi in questo momento storico consideriamo “natura”, ed è indubitabile che tutto oggi passi attraverso il filtro dei media… certamente oltre un certo limite, per quanto riguarda la natura, non si può andare (non si può continuare a pensare alla natura se questa non esiste più, ma ancora non siamo arrivati a questo punto…), ma la sua immagine e la sua essenza sono infinitamente più poliedriche di quanto non si pensi, e possono accettare anche di essere rappresentate da un albero d’acciaio. 
Così come si può accettare una sorta di “personificazione” della natura, che si mette a parlare, che implora di essere salvata - come nella scritta “save me” sulle foglie - oppure che percorre a ritroso il processo che vedeva trasformata Dafne in albero, e che qui – nella breve performance che ho ideato a corollario dell’installazione – ritrasforma l’albero in donna – diretta da un fantastico direttore d’orchestra che la fa muovere come se ne facesse parte, mentre interpreta “Casta Diva”.
